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EX ORIENTE LUX

È stato usato come insegna per qualche agenzia di  v iaggi  e persino per uno studio
ocul ist ico:  è i l  motto lat ino Ex Oriente lux ,  adottato in passato soprat tut to dagl i  studiosi
di  semit ist ica o di  archeologia del l ’ant ico Vic ino Oriente.  Al  d i  là del l ’ovvietà geograf ica
e del  r imando più col to al la stel la dei  Magi spuntata ad Oriente o al l ’espressione sol  ex
Oriente che spazza via le tenebre degl i  eret ic i ,  presente in uno scr i t to del  papa Leone
Magno (440-461),  la formula vuole esal tare la fecondi tà del le c iv i l tà or iental i ,  tant ’è vero
che nel  Medioevo – con un gioco di  parole – s i  era coniato l ’asserto Ex Oriente lux,  ex
Occidente lex .

Noi  ora vorremmo, molto s imbol icamente,  confermare quel  det to lat ino r icorrendo a due
diversi  or izzont i  “or iental i ” .  I l  pr imo è quel lo del la mist ica is lamica, un’at testazione che
dovrebbe incr inare la v is ione monocorde di  un mondo musulmano fondamental ista e
legal ista.  I l  personaggio che facciamo sal i re sul la r ibal ta è una sorta di  mart i re mist ico
e poet ico,  a l -Hal la j ,  nato nel l ’857 in Persia da un cardatore di  cotone ( in arabo appunto
hal la j ,  che è quindi  un soprannome perché i l  nome anagraf ico sarebbe Abu’ l -Mughith al-
Husayn ibn Mansur) .  La sua vi ta,  però,  s i  era svol ta in I raq,  pr ima a Bassora e poi  a
Baghdad, senza però escludere lunghe peregr inazioni  non solo al la Mecca ma f ino in India
e Cina.

I l  fascino del  suo messaggio spir i tuale non poteva che creare at torno a lu i  non solo
una cerchia di  d iscepol i ,  ma anche una r ig ida cort ina di  ferrea ost i l i tà.  Arrestato,  v iene
trascinato in una piazza ove viene issato su una croce, dopo che gl i  sono stat i  mozzat i
p iedi  e mani,  ed esposto al  pubbl ico ludibr io per un giorno e una notte.  Al l ’a lba v iene
deposto dal  pat ibolo,  decapi tato,  arso con petrol io e le sue cener i  get tate al  vento da
un minareto.  Tra le sue ul t ime parole c ’è una frase che lo raccorda idealmente a Cr isto
croci f isso:  «Perdonal i ,  perché se Tu avessi  r ivelato a loro quel lo che hai  r ivelato a me, non
farebbero c iò che fanno», var iante – se s i  vuole – del l ’evangel ico «Padre, perdona loro
perché non sanno quel lo che fanno».

Per conoscere i l  messaggio di  questa f igura emozionante è fondamentale i l  suo Diwan
o “Canzoniere” che un nostro importante arabista,  Alberto Ventura (che nel  2010 con
al t r i  ha curato per Mondadori  un’ediz ione del  Corano ) ,  ha t radotto integralmente per la
pr ima vol ta nel  1987, versione che ora v iene di  nuovo proposta.  Sarà per tut t i  i  let tor i
un’esper ienza folgorante,  anche per lo splendore del  det tato poet ico,  ma soprat tut to per
la concezione di  base che esal ta la comunione int ima, assoluta e pur issima con Dio,  non
di  rado ammiccando al  l inguaggio amoroso, come spesso accade al la let teratura mist ica
anche cr ist iana (s i  pensi  a Giovanni  del la Croce o a Teresa d’Avi la) .
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Bast i  ascol tare i l  p iù c i tato dei  suoi  test i :  «I l  Tuo Spir i to è impastato col  mio,  come l ’ambra
col  muschio odoroso. Se qualcosa Ti  tocca, mi tocca: non c’è più di f ferenza, perché Tu
sei  me». Metafor icamente i l  muschio è la natura umana, mentre quel la div ina è l ’ambra.
Oppure quest ’a l t ro passo, rei terazione del  precedente:  «I l  Tuo Spir i to s ’è mischiato col
mio,  come i l  v ino con l ’acqua pura.  Se qualcosa Ti  tocca, mi tocca: Tu sei  me in ogni
stato». Giustamente Ventura of f re l ’ermeneut ica necessar ia per impedire che quel la di
al-Hal la j  (e del  suf ismo, i l  movimento spir i tuale connesso) s ia let ta come una proposta
immanent ist ica.  Fu questa,  però,  l ’ interpretazione che aval lò la sua condanna capi ta le:
era,  infat t i ,  agl i  occhi  degl i  accusator i  un’orr ib i le bestemmia contro la totale t rascendenza
div ina proclamata dal l ’ is lam.

I l  nostro i t inerar io nel la luce del l ’Or iente non può ignorare che potente e intensa fu anche
la presenza cr ist iana, a part i re dai  Padr i  greci  e s i r iaci  del la Chiesa. Una presenza che
lambisce pure i  nostr i  g iorni .  Molt i  r icorderanno la foto nel la quale Paolo VI,  durante i l  suo
pel legr inaggio in Terrasanta,  veniva quasi  avvol to in un abbraccio f raterno dal l ’ imponente
f igura di  Athenagoras, i l  patr iarca ortodosso di  Costant inopol i .  Ebbene, uno stor ico di
al to prof i lo come Andrea Riccardi ,  i l  fondatore del la Comunità di  Sant ’Egidio,  ha voluto
r icostruire un al t ro incontro avvenuto nel  1968 a Istanbul .  Protagonista era ancora
Athenagoras, nato nel  1886 e quindi  ot tantaduenne.

L’ inter locutore era,  invece, un professore f rancese che in giovinezza era stato ateo e
che si  era avvic inato al  cr ist ianesimo propr io at t raverso la fede ortodossa di  Dostoevski j ,
Lossky,  Berdjaev e così  v ia.  I l  suo nome era Ol iv ier  Clément e sarebbe divenuto uno
dei  teologi  p iù suggest iv i  e ascol tat i  (anche dal  mondo “ la ico”)  del  Novecento,  capace
di  i r radiare una spir i tual i tà ecumenica luminosa, al  punto ta le che Giovanni  Paolo I I  lo
scelse per comporre i  test i  del la “Via Crucis”  a l  Colosseo del  1998. Riccardi  r icostruisce
in un saggio,  che ha anche la tonal i tà di  una narrazione, quel  d ia logo tra i l  patr iarca e
i l  professore,  dest inato ad approdare a un l ibro nel  1969, ad esser r iedi to nel  1976 con
l ’aggiunta di  un r i t rat to completo del l ’ inter locutore che nel  f rat tempo (1972) era morto.

I l  saggio del lo studioso romano va, però,  o l t re la rappresentazione di  quel le «conversazioni
sul  Bosforo», perché egl i  t rat teggia un af f resco grandioso che, certo,  ha nel  centro
quel l ’ incontro ma che si  ramif ica f ino a raggiungere l ’ intero panorama stor ico s ia
antecedente,  s ia contestuale e poster iore.  Così,  non può mancare l ’ i r rompere del
Sessantot to al  cui  interno Clément opera e s ’ interroga (suggest ivo già nel  t i to lo era
stato i l  suo saggio Dioniso e i l  r isusci tato ) ,  ma anche i l  percorso che i l  professore fa,
t ransi tando cr i t icamente at t raverso l ’ India,  meta venerata da quel la generazione, f ino al la
lux ex Oriente del l ’Ortodossia,  guardando però anche al la Firenze di  La Pira.  Solo così
s i  poteva ident i f icare un senso del la v i ta e del la stor ia che i  d ia loghi  con Athenagoras –
la cui  v icenda umana e spir i tuale è r icreata da Riccardi  in modo af fascinante – avrebbero
dischiuso ed esplorato.

È così che sboccia anche una nuova vis ione del  mondo e soprat tut to che in esso
s’ impiant ino «Chiese sorel le e popol i  f ratel l i».  Quel le conversazioni  d iventano quasi  i l
pr isma interpretat ivo per r i leggere la stor ia del  secolo scorso nel la sua dimensione
spir i tuale e cul turale,  sono l ’occasione per codi f icare megl io i l  l inguaggio poet ico e
poiet ico ( fat to c ioè di  bel lezza e di  azione, di  fede e di  opere) del  vero dialogo, sono
l ’epi fania di  un cr ist ianesimo non moral ist ico ma «vi ta,  fuoco, t rasf igurazione», ancora
necessar io nel l ’at tuale atmosfera così  gr ig ia,  racchiusa in gret t i  nazional ismi e in asf i t t ic i
popul ismi o nel la nebbia del l ’ indi f ferenza.
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